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Charlie, parla il medico:
non volevamo perderlo
Avete allungato l’agonia
Laletteraanonimadiundottorechehacurato il bambino

L’addio
I genitori
di Charlie, Chris
Gard e Connie
Yates, il 24 luglio,
giorno in cui
hanno annunciato
la fine della
battaglia legale
per tenere
in vita il piccolo
(Epa/Oliver)

DALLA NOSTRA INVIATA

LONDRA «Il mio mestiere è evi-
tare che il paziente muoia,
non ucciderlo. Avete davvero
mai incontrato un infermiere
o un dottore che vuole la mor-
te di un bambino?».
La domanda è diretta e

sconvolgente, rivolta da un
anonimo membro del team
medico che per mesi ha accu-
dito Charlie Gard, il bimbo in-
glese affetto da deplezione del
dna mitocondriale, verso un
destinatario collettivo: i lettori
del Guardian, su cui è stata

pubblicata la lettera aperta,
ma più in generale i politici, i
giornalisti, i «guerrieri» dei
social network, la pubblica
opinione, i leader religiosi,
tutti coloro che hanno reso
possibile che l’«agonia» di un
bambino si trasformasse in
una «dolorosa soap opera».
Un «j’accuse» durissimo,

probabilmente frutto di una
decisione concordata dal team
della terapia intensiva al lon-
dinese Great Ormond Street
Hospital, 200 persone che
hannomantenuto il riserbo fi-
no a ieri. Charlie è morto il 28
luglio, una settimana prima di
compiere un anno, quando in
seguito a una decisione del
giudice Nicholas Francis è sta-
to trasferito in un hospice per
malati terminali dove, contro
la volontà dei genitori, è stata
subito «staccata la spina» dei
macchinari che lo tenevano in
vita.
Anche noi, sottolinea la let-

tera, «non volevamo perdere
Charlie,ma era nostro obbligo
legale e morale, il nostro lavo-
ro, diventare suoi portavoce
quando è stata ora di dire ba-

sta». Secondo lo staff medico
dell’ospedale pediatrico, uno
fra i più prestigiosi al mondo,
Charlie non poteva essere sal-
vato. «Era ovvio per tutti quel-
li che lo hanno curato. Gli ab-
biamo dato farmaci e fluidi,
abbiamo fatto tutto quello che
potevamo, anche se pensava-
mo che avrebbero dovuto la-
sciarlo spirare tra le braccia
dei suoi genitori, in pace,
amato». Invece, non è stato
possibile. Charlie è stato tenu-
to in vita, prosegue la lettera,
«per persone come Donald
Trump, il Papa e Boris John-

son che improvvisamente era-
no più esperti di sindrome di
deplezione mitocondriale dei
nostrimigliori consulentime-
dici».
Per cinque mesi, Chris Gard

e Connie Yates hanno combat-
tuto nelle aule dei tribunali
per sottoporre il figlio ad un
trattamento sperimentale ne-
gli Usa. In aprile, il giudice
Francis aveva invece dato al
Great Ormond Street Hospital
l’autorizzazione a staccare la
spina, verdetto poi conferma-
to dalla Corte d’appello e dalla
Corte suprema nonché, indi-

rettamente, dalla Corte euro-
pea dei diritti umani che aveva
negato un parere sul caso. Poi,
ricorda l’«anonimo», sono ar-
rivati gli appelli del Papa e di
Trump, e la lettera di setteme-
dici che assicuravano nuove
prospettive di trattamento.
Soltanto il 24 giugno, dopo

una visita a Londra degli
esperti stranieri, guidati dal-
l’americano Michio Hirano, i
genitori si sono arresi: la ma-
lattia era a uno stadio troppo
avanzato. «Ora non sapremo
mai se avrebbe potuto salvar-
si», ha detto in lacrime la

mamma di Charlie in tribuna-
le. L’ospedale è convinto di no
e denuncia anche la campagna
mediatica contro il suo staff,
che avrebbe minato la fiducia
di altri familiari con bambini
ricoverati in terapia intensiva.
La conclusione è amarissi-

ma: «Voi dimenticherete
Charlie. I suoi genitori do-
vranno convivere con questa
storia per sempre. Il loro dolo-
re sarà inimmaginabile, la lo-
ro perdita incalcolabile. Ma
anche noi dovremo conviver-
ci, per sempre».
Nelle stesse ore ilDailyMail

ha pubblicato la prima intervi-
sta ai genitori di Charlie dopo
la sua scomparsa. Uno stra-
ziante racconto in cui rivelano
di essere finalmente riusciti a
portare a casa il figlio «per
qualche giorno», ma solo do-
po la sua morte, avvenuta do-
dici minuti dopo l’estubazio-
ne. «A casa, è stato bello sede-
re accanto a lui e guardarlo,
adagiato come qualsiasi altro
bambino» ha detto Connie.
Riposa in pace Charlie.

Sara Gandolfi
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Le tappe

● Il 28 luglio,
una settimana
prima di
compiere
un anno,
è morto Charlie
Gard, il bimbo
inglese affetto
da deplezione
del dna
mitocondriale

● Nei cinque
mesi
precedenti
i genitori hanno
combattuto
per sottoporre
il figlio
a un
trattamento
sperimentale
negli Usa

● In aprile
i giudici inglesi
avevano dato
autorizzazione
all’ospedale
dove Charlie
era in cura a
staccare la
spina

● Il verdetto
è stato
confermato
dai diversi
gradi d’appello
e dalla Corte
europea

● Dal
presidente Usa
e dal Vaticano
erano arrivate
raccomandazio
ni affinché
non venisse
staccata
la spina

«Il castello di Franco ricorda il fascismo, va espropriato»
Spagna, per la famiglia è unmonumento, ma la sinistra radicale vuole toglierlo agli eredi del dittatore

Chi è

● Il
generalissimo
Francisco
Franco (1892-
1975)

● Rimase al
potere in
Spagna dal
1939, quando
trionfò contro
la Repubblica,
fino alla morte

Se per la famiglia di Franci-
sco Franco è un monumento
privato e rappresenta un pezzo
di storia da conservare, per la
sinistra radicale di Izquierda
Unida e il suo alleato galiziano,
En Marea, l’antica residenza
estiva del dittatore, a Sada, vi-
cino a La Coruña, nel nordo-
vest della Spagna, deve essere
espropriata al più presto, per-
ché strumento di apologia del
generalissimo.
Un’altra battaglia si sta

aprendo dunque per il con-
trollo del Pazo de Meirás, che
oppone da anni la f ig l ia
91enne di Franco, Carmen, e le
autorità locali in una lunga
contesa sulla proprietà. La
Xunta, il governo della comu-
nità autonoma di Galizia, sei
anni fa aveva ottenuto in tribu-
nale l’obbligo per gli eredi di
aprire al pubblico il palazzo
per almeno quattro visite gui-

date al mese. Ma la vittoria
sembra si sia trasformata in un
boomerang, perché la fami-
glia ha affidato il ruolo di cice-
rone alla Fondazione naziona-
le Francisco Franco, creata nel
1978 e particolarmente versata
nel celebrare «la statura uni-
versale», «la celebrità mon-
diale, paragonabile a quella di
Filippo II» e i meriti storici
dell’antico padrone di casa agli
stupefatti (o magari nostalgi-
ci) turisti.
La fondazione, la cui presi-

denza onoraria è stata conferi-
ta proprio a Carmen Franco

Polo, è accusata non solo di fa-
re propaganda, ma anche di
fornire una versione decisa-
mente di parte della storia del-
la guerra civile, giustificando
la lunga e sanguinosa repres-
sione che seguì nei decenni,
con la fucilazione degli oppo-
sitori, come un’ineluttabile
conseguenza «delle circostan-
ze dell’epoca».
La proprietà del Pazo de

Meirás, un palazzotto signori-
le con tre torri che lo fanno a
somigliare a un piccolo castel-
lo, e dei sei ettari che lo circon-
dano, è contestata alla fami-
glia dalla Xunta che nel 2007 lo
inserì nella lista dei Beni di in-
teresse culturale; mentre i di-
scendenti del Caudillo lo con-
siderano un bene privato, do-
no della popolazione a Franci-
sco Franco che v i aveva
trascorso le sue 36 estati da ca-
po dello Stato. Il regalo fu de-

ciso nel 1939 da un gruppo di
imprenditori galiziani che
aprirono una «sottoscrizione
popolare», obbligando i di-
pendenti pubblici a versare
l’equivalente di una giornata
di lavoro per finanziarlo. Dal
punto di vista della Fondazio-

ne, invece, l’omaggio fu spon-
taneo e assicurò alla Galizia il
privilegio della presenza estiva
di Franco, «onore che non fu
concesso a nessun’altra regio-
ne spagnola».
La commissione per il Recu-

pero della memoria storica
della Coruña ha denunciato il
contenuto dei comunicati del-
la Fondazione e il tono delle
visite guidate come «apologia
del fascismo»; e i deputati di
Izquierda Unida e di EnMarea,
il partito galiziano alleato di
Podemos, hanno presentato al
Congresso una proposta di ri-
soluzione che determina
l’esproprio del castello e dei
boschi circostanti, senza alcun
risarcimento alla famiglia. La
questione sarà discussa in Par-
lamento alla fine della pausa
estiva.

Elisabetta Rosaspina
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Le parti
Il controllo del Pazo de
Meirás oppone da anni
Carmen, la figlia di
Franco, e le autorità locali

Magione
Il Pazo de Meirás,
castello costruito
in Galizia alla fine
del XIX secolo e
donato nel 1939
a Francisco
Franco

Il dolore
«Voi lo dimenticherete
ma i genitori di Charlie
avranno questo dolore
per sempre»

L’incontro A Teheran

Mogherini
da Rouhani
con il velo

L’Alto rappresentante dell’Unione
Europea per gli Affari esteri,
Federica Mogherini, ha preso parte
ieri a Teheran alla cerimonia di
insediamento del presidente
iraniano, Hassan Rouhani.
Mogherini, che è anche
vicepresidente della Commissione
europea, era il più alto funzionario

pubblico occidentale presente al
giuramento ed è stata anche ricevuta
in udienza dal presidente Rouhani,
cui si è presentata indossando un velo
a scacchi in ossequio alle usanze della
Repubblica islamica. Nell’occasione,
Mogherini ha citato l’accordo
nucleare sottolineando come l’Ue lo
appoggi «fermamente».

Faccia a faccia L’Alto rappresentante Ue Federica Mogherini e il presidente iraniano Hassan Rouhani nell’ufficio presidenziale (Epa)

La diagnosi
Secondo lo staff
medico dell’ospedale
pediatrico, Charlie non
poteva essere salvato
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